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Quattro anni addietro, a' 21 ottobre, giorno sacro 
alla purità di Maria, invitato dalie aspirazioni di 
molli cuori devoti alla Vergine Madre nostra , ed 
eccitalo dal comune desiderio che qualche insigne 
monumento d'arte sorgesse sopra a questo poggio 
di sito cosi cospicuo e di venerazione si caro , 
confortato dal concorde e benevolo impulso di per- 
sonaggi per autorità e per fortune ragguardevoli , 
tra cui non posso far a meno di ricordare l'ottimo 
Vescovo diocesano , il Parroco di questa Chiesa , 
il Municipio nostro , salivo questo pergamo per 
annunziare che so i fedeli o benefici Pinerolesi 
fossersi uniti in un pensiero o in un affetto, affine 
di porgerle tolennc dimostrazione di onore , rendendo 



a gloria di Maria delle Grazie e a decoro della 
città splendida per marmi e lavori squisitissimi la 
facciata del tempietto congiunto a questa chiesa 
antica e architettonicamente rara , parlerebbe ai posteri 
un monumento di riconoscenza per le grazie segnala- 
lissime ricevute, pegno e caparra di quelle da ricevere 
in avvenire, che furono le parole con le quali ponea 
fine al mio discorso d'allora. Da quel di cominciarono 
a mettersi in atto i concetti , e ad avere qualità 
e forma pratica i desiderii nostri. Una Commissione, 
insliluila all'uopo, d'illustri cittadini, un architetto 
quanto valente altrettanto volonteroso e generosis- 
simo, una eletta di donne animate dalla più viva 
e gentile carila a lavorare, a raccogliere doni , a 
favorire in ogni guisa la nostra impresa; e cosi le menti 
volle a pensare, come le mani industri a preparare 
i marmi alla erezione del progettato e artisticamente 
applaudito monumento destinati, affinchè ciò che 
il disegna poneva leggiadramente dinanzi agli occhi, 
molto ampiamente e faticosamente scolpito in inarmo, 
sorgesse durevole ed ammiralo a vincere il tempo, 
c valesse ad eloquente manifestazione del nostro 
anello religioso e cittadino. Intanto dall'aspre cave 
di Viggiù e di Saltrio si staccavano gli enormi e 
greggi massi, gl'industri scalpelli, spogliatili della 
originate ruvidità, li foggiavano a tante norme 
delicatissime di bellezza , e li preparavano ad ab- 
bandonare il natio loco e muovere qui al nostro 
poggio Mauriziano , perchè , ciascuno ritrovando il 



suo posto c cogli altri suoi compagni ili viaggio in 
concorde assetto collocandosi, facesse poi di se- 
quella mostra, per cui la nobile architettura si vi- 
vamente e celeremenle parla e scuote l'anima che 
ia intende. E tanto era ii desiderio che l' insigne 
monumento sorgesse , che , non tenendo per avven- 
tura giusta ragione del tempo che facea d' uopo 
a ridurre il marmo finitamente a tanto varietà di 
forme e rilievi in candelabri, in corone, in cifre, 
in fregi d' ogni maniera e cosi perfetti , parecchi 
dubitarono che il progettato lavoro si potesse co- 
minciare e compiere; e come di cara speranza, che 
fallisse, ne sentivano rammarico queglinochc guar- 
davano con affetto questo monumento a Maria e 
questo vogo ornamento della città. Alla perfine dai 
natii monti, ove si trassero e lavorarono, ebbe 
principio ad intervalli il viaggio de' marmi desiderati, 
e gli uni agli altri sopravvenendo fecero di se in- 
gombro il terreno circostante e parie della mede- 
sima chiesa. Allora dovette essere l'incredulità vinta 
e la impazienza in parte acquetata che il degno 
monumento sorgerebbe; e la mole e il lavoro dei 
massi, che toccarono questa vetta, richiamarono a 
se l'attenzione e la maraviglia dei visitatori. Allora 
si credette festeggiare con altra funzion religiosa, 
e fu a' 17 ottobre del 1869, il collocamento della 
pietra fondamentale ad implorare all'opera nostra 
propizia Colei, cui era principalmente, cordialmente, 
devotamente consecrala, persuasi che i fondamenti 



dì tulle cose , anco inondane , valgono se l' invo- 
cazione di Dio sopra di esse ed il suo aiuto le 
rinsaldi e prolegga. Risodate dalla stagione inter- 
posta le forti ed ampie fondamento sopra di quella 
pietra costrutte , all' aprirsi della slate , quando la 
lunghezza do' giorni e la bellezza dei soli prometto 
più largo e sicuro campo a' lavori, si mossero i 
circostanti massi , si ripulirono , si resero in piena 
corrispondenza tra loro, per l'attiguità del proprio 
collocamento, ed ecco dalla baso alla croce, dal 
frontone a' candelabri , ecco surto c ridotto a per- 
fetto ordine il monumento sacro a Maria , che 
quattr'anni addietro avevamo insicmo promesso c 
fermo noli' animo d' innalzare ; per cui il diligente 
studio c ardimentoso dell' insigne architetto , il 
lavoro di tante mani , la fatica di tante broccia e 
di traini che da luoghi si discosti quassù i pesanti 
macigni trasportarono , V opera assidua di questi 
ultimi mesi, giovata dagli opportuni congegni, ora 
mostrano a' risguardanti quanto ha potuto compiere 
la concordia degli animi fiduciosa, e la perseveranza 
dei comuni voleri. Ed è ben giusto che inaugurando 
oggi solennemente, non già il proposito di voler 
fare , ma il felice adempimento di ciò che si fece , 
dopo di avere porto devoti ringraziamenti a Maria , 
se ne porgano a coloro che si efficacemente con- 
tribuirono in qualunque guisa all'opera monumentale; 
si renda , se non altro in modo fuggitivo , ragione 
dell'operalo, e si conchiuda nei voli e nelle spe- 
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ranze che Io accompagnano; ciò elio formerà caro 
argomento del mio discorso , se concederete be- 
nignamente che la medesima voce clic voleste fosse 
annunciatrice dell'ardito proposito, sia con voi, 
dopo quallr' anni , festeggi a tri co del vederlo posto 
in si mirabile atto: e vale ora e varrà per una 
serie lunghissima di secoli a testimoniare quanto 
ne stesse a cuore il tempietto inalzato dai nostri avi 
alla Vergine delle Grazie e la devozione, onde 
è religiosamente circondato; quanto il decoro di 
questa città nobilissima. E come dalla Reggia e dal 
tugurio del povero, dalla vedova, anche misera e 
abbandonata, e dall'augusta madre siano parlili 
gli aiuti, se non egualmente ricebi, egualmente 
cordiali , a proseguimento e protezione di tanta 
impresa, che dovrà, io spero, impartire a tutti 
la dolce compiacenza e lo spirituale profitto di avervi 
cooperato. 



Il monumento di forme si eleganti e si pure , 
che sorse a prospettare si largo spazio di cielo e 
di belle colline, e di ubertosi campi allo intorno, 
prima che qui spiegasse i pregi ond' è ricco , aveva 
parlato alia mente che con (anta volonterosa gene- 
rosità si preslava ai desiderii nostri. Al ragguardevole 
uomo pertanto, il cui concetto leggiadrissimo pigliò 



vita c forma duratura nel marmo, al Cav. Carlo 
Itarrera, sono dovuti i nostri ringraziamenti: e li abbia 
tanto sinceri quanl'è encomiata c vaga l'opera sua. 
Egli sopra vvidc continuamente la riduzione de' marmi, 
egli per amore dell'arte c di questa città, dove conta 
parecchi fidati amici e dove sotto alle insegne militari 
pagò alla patria il suo dovere di figlio, imprendeva 
or nella calda stagione , or fra i rigori del verno 
lungo e disastroso cammino per visitare le cave , 
per attendere alla esattezza de' tagli e degli scolpili 
adornamenti; egli, senza mai venir meno per istan- 
cliczza e per noia, incaricarsi della minuta ammi- 
nistrazione co' lavoranti, e porre in ordine i marmi 
perchè nelle spedizioni varie non si gu as Ussero , 
e accingersi a viaggi penosi per rivederli qua giunti, 
e porgere eccitamenti e norme ad affrettare l'opera 
incominciata; egli, e lo abbiam veduto noi stessi, 
anche di questi ultimi giorni , col mattino primissimo 
salire sulle perigliose armature e irallencrvisi fino a 
giorno caduto: esempio di abnegazione e di ope- 
rosità senza pari; egli architetto, modellatore, 
scultore (1) a un tempo, e spesso anche nelle nostre 
distrette soccorritore magnanimo. Che se per questi 
ed altri meriti . cui troppo lungo sarebbe lo anno- 
verare a parte a parte , propongo pubblicamente 



(11 f; suo disonno o lavoro la bella pfli^ie della Versino de! tn 
Grazie scolpita ai! allo rilievo in marmo ai Carrara, eh' è orna- 
meli lo principale delia facciala. 
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a lui le attestazioni dello più viva riconoscenza , 
non ne ha per avventura il più legittimo e incon- 
trastata! diritto? Non e forse giusto che a tanta 
sapiente larghezza di prestazioni si dica: ve ne 
rimeriti la intcrcession della Vergine; e dalla vista 
(li questo splendido monumento di arie non potrà 
separarsi mai la gratitudine nostra per chi lo ha 
concepito e provvide affinchè si nobilmente sor- 
gesse ? 

Ma se i marmi, condotti al piano pincrolcsc dalla 
forza indomita del vapore, furono poi tratti a qua- 
si' ardua ed amenissima vetta , senza che dal 
trasporlo ne patissero danno le modeste finanze 
della amministrazione dell'opera, c con tanta di- 
ligenza da non accagionare a pesantissimi marmi 
e di lavoro assai dilicato rottura o grave nocumento 
dì sorla, e con tanta generosa perseveranza da non 
sentirne stanchezza e da non rifiutarsi mai , per 
quantunque troppo sovente si ripetessero le do- 
mande all'uopo, e cosi nei giorni invernali come 
della stagione più ardente , e lode ai nostri buoni 
vignaiuoli: a quel drappello di gente frugale, robu- 
sta, faticosa, che nell'intelligente lavoro della terra 
e nella paziente coltura delle mandrc e delle greggie 
e in altre mille opere di sìrail falla, presta alla 
civile famiglia il maggiore de' benctìzii, traendo il 
tesoro nascosto, c che altrimenti non si trarrebbe, 
dalle feconde viscere della lerra nelle sue produ- 
zioni a comune sostentamento , e rafforzando di 
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suo tenaci <! sofferenti consuetudini (Iella vita così 
i saldi eserciti a difesa della Patria, come i lavori 
più giganteschi a beneficio ed onore della umanità. 
A buon diritto adunque oggi, e da questo luogo, 
ed alla presenza riverita di questo numeroso e 
spettabilissimo uditorio , devo rivolgere sincere e 
vìve parole di riconoscenza e di conforto a' vigna- 
iuoli ed agricoltori nostri, cosi per quello clic con 
la più semplice e disinvolta carità hanno fatto , 
come per quello che resta ancora da farsi a com- 
pimento dell'opera e al desiderato allargamento 
del piazzale dinanzi al tempietto, che quasi convesso 
anfiteatro leggiadramente dispieghisi intorno, e renda 
in tal guisa il silo più ameno di Pineroio e tra più 
ameni del Piemonte e di tutta Italia, anche il più 
bello pe' monumenti artistici che lo adornano. Sopra 
le famiglie pertanto di questi lavoratori indefessi, 
di questi semplici campagnuoli, in ricambio delle 
fatiche, cui all'opera nostra prodigarono, chiediamo 
fervidamente alla Vergine delle Grazie che interceda 
affinchè si mantengano sani, siano ubertosi e guar- 
dali da ogni inclemenza di cielo i campi e le vigne 
bagnate dai lor sudori, c feconde e prospore le 
mandrc e le loro gregge; affinchè nella tranquilla 
modestia, e nel pacifico lavoro e da Dio benedetto 
abbiano lunghi anni di vita, e dopo di essi, mentre 
alle spoglie mortali sarà dato il riposo del sepolcro, 
possano gli spirili loro godere il premio della lieata 
immortalità. 
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Ed a questi eguali ringraziamenti dobbiamo alle 
oneste condizioni dcgl' industri artigiani, de' solerti 
borghesi , tli coloro che nelle patrie industrie , e 
noi minuti e nei più ricchi od ampi commerci dif- 
fondono si larga vita. Le circostanze non liete per 
gli argomenti che sappiati! tulli , e che a gran la- 
grime e voli supplichiamo, almeno i più sanguinarli 
e luttuosi cessino tosto, non permisero certamente 
al buon cuore di essere pienamente nella generosità 
della offerta secondato ; che gli obblighi di famiglia, 
c segnatamente di tante c tante ristrettissimo, de- 
vono anche negli alti di carità non dimenticare so 
slessi, ma, tranne lievi eccezioni e propriamente 
da non ricordarsi clic , potendo, han ricusato per 
motivi che noi rispettiamo, del resto volonterosi 
e ringraziando quasi perchè non li abbiamo in que- 
st'opera di religiosa pietà e di cittadino ornamento 
dimenticati, tutti registrarono tra gli offerenti il 
proprio nome, e i raccoglitori ebbero campo a ve- 
dere come la lira ed anche i pochi centesimi donali, 
valessero la profittevole consolazione di riceverli. 
Nò possiamo in questo luogo passar sotto silenzio 
tre segnatamente de'principali proprietari di fornaci, 
li signori Salati, Valletti e Bruno che si splendida- 
mente fornirono a' lavori nostri t materiali ti' ogni 
maniera che occorsero, e clic collocati in lor silo 
non appaiono all'occhio del riguardante nella qualità 
o nella misura che sono; ma rappresentano una 
delle più ragguardevoli offerte. E se dalla Madre e 
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ini ere ed itrico sovrana di tutte grazie imploriamo 
per questi pietosi benedizione c pace, ò debito di 
riconoscente affetto , e ricambio di generosità fi- 
duciosa, che nelle esterne dimostrazioni l'intima 
condizione dell'animo appalesa. 

Ne la ricchezza fu sorda al nostro invito e vi 
hanno, se non tante quante il bisogno e gli obblighi 
assunti domanderebbero, pure talune ragguardevo- 
lissime elargizioni, che diventano più preziose perchè 
l'aftievolimento della fede, l'importabile gravezza 
delle pubbliche imposizioni, e il troppo frequente 
ricorrere alla carità dei privali per ogn' impresa 
c per aiuto ad ogni sventura le rende più rare. 
Piò l'essere io per si lontano e lievissimo grado 
partecipe , dee punto scemare l'efficacia e veracità 
dell'encomio dovuto a' componenti la benemerita 
Amministrazione, che per tante maniere d'inviti e 
disagi non si stancarono mai dal concorrere al 
felice riuscimento di un' opera che , compiuta , 
sarà, non mi corre dubbio alcuno a questo riguardo, 
graditissima a quanti sapranno conoscerne il pregio 
e l'ammireranno quale mo momento d'arte princi- 
palissirao nella nostra città e dedicato a Colei che 
da questo poggio, e da tanti secoli la guarda amica 
e protegge. Nò devesi dimenticare che parecchi di 
loro, occupatissimi ne' commerci e negli esercizi 
dell' arte liberale che professano , sottrassero ad 
essi il tempo necessario alle minute , molteplici e 
talvolta penose cure che si domandano da com- 



- 15 - 

missioni siffatte , le quali hanno per se le noie e le 
recriminazioni, massimamente di quelli ebe nulla fa- 
cendo , non vorrebber neppure ch'altri facesse mai 
nulla , e per avere qualche scusa del non dare e non 
fare, riservano per sè l'ingrato ufficio di acutis- 
simi critici ; ma che tuttavia non bastano , nò basta- 
rono, se mai taluno se ne fosse ritrovato fra noi , che 
ignoro davvero, ad impedire ii sacrificio di ottimi 
cittadini, che avranno anzi attinto da qualche opposi- 
zione maggior coraggio a compiere l'opera incomin- 
ciata, giusta la coscienza del bene c il comune con- 
corso volonteroso, per cui non sciogliamo che in 
guisa lievissima il debito nostro porgendo loro i più 
sinceri c vivi rendimenti di grazie. Rendimenti di 
grazio che sentono a buon diritto di meritare le 
gentili patronesse che si resero in tante maniere 
benemerite: elleno che delle lor mani compierono 
tanti lavori e ricchi e preziosissimi che adornano 
lo sale della nostra Esposizione ; elleno che instan- 
cabili e ardimentose raccolsero tanti doni , che 
distribuirono in tanta copia i viglietti della nostra 
lotteria; che tante lunghe ore trascorsero, anche 
in questa non propizia stagione, ad accogliere ed 
accompagnare i visitanti ; cileno che per ogni opera 
buona e devota hanno l' anima che risponde sì 
pronta, e la pazienza che occorre, e che ad ogni 
altro mancherebbe, di proseguirla ; per Io che in 
questa circostanza pure dimostrarono a prova che 
non a torto al ceto femminile segnatamente si altri- 
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buiscc la forma devozione a Colei, ch'Eva novella, 
riparò il danno dell'antica, od e tipo sublime c ma- 
ra vi gì toso della donna nella immacolata virginità 
di sua natura e nella più sublime mani restaziono della 
sua carità dalla grazia sovrana lura le perfezionala ; 
por cui queste elette sue figlie di devozione e di 
amore ben merilano di essere specialmente ricor- 
date, affinchè speciali benedizioni discendano sopra 
di esse. 

Nò senza la dovuta significazione di lodi c rin- 
graziamenti dobbiamo passar oltre quelli che di 
paesi lontani porsero impulso efficace di oblazioni 
generosissime all'opera nostra, e l'egregio Muni- 
cipio, e l'augusto Ite nostro, e la diletta Sposa a 
S. M. ii He di Spagna, Amedeo di Savoia, cho accolse 
volonterosamente l' offerta di essere desiderata Pa- 
trona alla solenne inaugurazione, come quella Ira i 
Principi della Regale Famiglia che porta il nomo 
della Vergine Benedetta, e che nei nuovi fatti che 
l'aspettano, se mirabili tanlo, anche molto formi- 
dabili ed ardui ad un tempo, e per sè , e per 
l'augusto Consorte e pei tenerissimi figliuoletti, ha 
mestieri sommamente della intercessione e patroci- 
nio della divina Madre, cui nella fervida e semplice 
devozion del suo cuore non cesserà di raccoman- 
darsi. E noi, riconoscenti a quest'alto di sovrana 
bontà , per conseguire il medesimo intento, vi unia- 
mo oggi e in appresso le nostre suppliche, confi- 
dando che le moltiplicate, benché umili, preghiere 



troveranno più facile esaudimento. Ciò por quanto 
si e folto generosamente finora , ma non è poco 
quello clic resta a fare, e che alia comune c re- 
ligiosa pietà si raccomanda; poiché, se stupendo 
il lavoro, grave n'e stato pure il dispendio; se 
parlerà ai posteri del nostro vìvo e riconoscente 
anello a Maria , e so ne avrà speciale adornamento 
la nostra città , fu mestieri che a siffatta soddisfa- 
zione dell'animo siano pari i presenti nostri sacri- 
fici! ; che nulla di hello e grande si compie, nulla 
di meritevole, che non sia dalla generosa operosità 
e dalla coslontc perseveranza fortificalo. Ma il 
monumento cretto compendia poi in se i meriti 
che accennammo, era degno di tanta aspettazione 
e di tante cure? e quale il decoro, qua! mai ii 
vantaggio che ne ridonda? Ecco altrettante do- 
mande che provocano sollecita , aperta , e spero 
adeguata risposta. 

Il monumento innalzalo è lavoro d'arte squisito: 
e come tale torna ad elogio vostro, o Finendosi, 
clic ne affrontaste il dispendio, e che avete mo- 
stralo, anche nelle distrelte dei tempi che corrono 
angustia tissimi , anche nei giorni che si dicono per 
la comuno allo arti belle negati , avete mostralo 
che, volendo veramente, efficacemente , SÌ può; e 
che nell'Italia nostra a quando a quando si ripe- 
tono le prove che tanto onorarono i nostri mag- 
giori , per cui la nostra patria nelle stesse città 
minori, non parlo delle piò splendide, è visitala 
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e studiala da forestieri per essa peregrinanti in 
traccia di ciò che abbia nelle sue forme l' elo- 
quenza del bello, e ne scriva nella mente la vivace 
e non dimenticante immagine. E monumento da 
gareggiare con gli antichi nella sua leggiadra c 
maestosa semplicità io mi credo propriamente clic 
sia questo clic oggi inauguriamo, onde ne ha 
vanto ed ornamento la città, profitto la benefi- 
cenza, gloria la religione. Vanto ed ornamento la 
città nostra che, collocala in sito tra più belli di 
tutta Italia, a pie' di questa giogaia stupenda delle 
Alpi che nelle sere più lucenti dell'anno, nelle 
stesse invernali, lo segano, permeitele che così 
parli, il ciclo ad occidente e settentrione in formo 
si frastagliate, e si varie, su questo poggio di tante 
memorie ridentissimo ; in luogo ove prima ogni 
forasticre, che ne giugnesse, conducevasi perchè 
fruisse d' un orizzonte interminalo , e d' una vista 
si ampia e deliziosa; ora vi si condurrà insieme 
ad ammirare un monumento elegantissimo, quale i 
quattrocentisti nostri più insigni avrebbero tanti 
anni addietro innalzato , quando non erano già le 
aste pubbliche che decidevano della sorlc degli 
edifizii, ma si dicevasi agli artisti più valenti: 
facciasi cosa che pienamente risponda all' affetto 
e al decoro dei cittadini. Quindi è che nel sito 
più vago, cui natura apprestò in Pinerolo all'oc- 
chio de' risguardanti , anche l' arte per suo conto 
concorse a renderlo ora più riguardevole e caro, e 
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cia ogni visi la loro ne avranno lode gli ottimi Pi 
nerolcsi e quanli ad erigerlo v o lon t erosa men le si 
adoperarono. E di questo ben meritata lode avrà 
giusto vanto ed ornamento la Patria; che non é 
ultimo per fermo quello di porgere valido im- 
pulso alla vita e perfezionamento dell'arti belle, e 
metterne innanzi la prova più eloquente nei fatti, 
che valgono quasi a modello ; c le «istituzioni 
cittadine e le menti giovanili fecondano. 

Se ha profitto la beneficenza , perchè la sola c 
forse più meritevole carità non è quella che viene 
a necessario aiuto della indigenza o decrepila od 
impossente; che ve ne ha un'altra: quella che dà 
da vivere all'operaio, che del lavoro delle sue 
mani e della onesta fatica gli paga la conveniente 
mercedo; che mutasi in pane di suo sostentamento 
e della povera famigliola , talvolta dell' inferma 
madre o del vecchio padre resi inabili ad ogni 
lavoro; per cui, a parer mio, non bene compren- 
derebbero le opere di cittadina e cristiana bene- 
ficenza coloro che non vi annoverassero i mezzi 
esibiti agli onesti e faticosi artigiani di guadagnarsi, 
lavorando, il prezzo della lor vita e di quella dei 
proprii cari, li ciò più specialmente allora che, 
scemandosi i capitoli e smisuratamente aggravan- 
dosi le imposizioni, cessano i proventi dell'arti- 
giano, vengono meno i lavori, e abbondano le 
miserie, perché le valide braccia restano improdut- 
tive e ne patiscono grave danno presente , gravis- 
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Simo avvenire. Spesso infalli vanno cosi abituandosi 
a) vizio alimentato dall' inerzia , c talvolta al reo 
chiedere per elemosina ; che , trovato questo mon 
faticoso e perduto il rossore, vi continuano poi. 
Rè di questo danaro dalla carità raccolto , dove il 
ricco, l'artigiano, tutti che vollero hanno genero- 
samente concorso , e che si è convertilo nel lavoro 
c nella collocazione di questi splendidi marmi, e 
che passò in alimento di tante vite , lasciando a 
prova irrefragabile di tale trasmutazione l'insigne 
monumento eh' oggi ammiriamo , bassi a dolere 
per fermo la cristiana beneficenza perchè non 
abbia di già prodotto il frutto desideralo. 

Dissi per ultimo che ne riceve gloria la Religione. 
La viva tede alimenlalrice delle più sublimi speranze 
e delle opere più generose , e che in queste massi- 
mamente ripone i suoi frulli, da cui ben si conosce 
la natura dell'albero che li produce, ebbe in ogni 
tempo sua esterna manifeslazione nelle più magni- 
fiche e squisite produzioni delle arti belle, che con- 
corsero a gara per adornare le stupende basiliche, 
i devoti santuarii, i mirabili monumenti in onore 
della Vergine innalzati. E dappertutto, ove ha pri- 
meggialo, o primeggia la devozione, primeggiano 
pure i capo-lavori delle arti, che non formano 
davvero, come dicemmo, l'ultimo argomento glo- 
rioso dell'Italia nostra. I nostri avi sino da giorni 
antichi questo luogo, tanto simpatico e devoto, 
vollero a segno perenne della loro pietà religiosa 



che fosso consecralo a Maria, e dallo Grazio la 
domandarono, perchè alla amenità del poggio cor- 
rispondesse la soavità consolatrice della parola , 
con cho la misericordia c la efficace intercessione 
contrassegnasi della Gran Donna. Ma se gli avi in 
questo vago tempietto e nella intitolazione sua ne 
porsero monumento imperituro e solenne del reli- 
gioso animo loro , lasciarono però a noi il destro 
di associatisi all'opera con altro monumento che 
parlasse pure ai posteri in nostro nome della cu- 
stodita, anzi accresciuta devozione alla Vergine, e 
dello grazie conseguile e sperate dalla sua valida 
intercessione. E il monumento che oggidì inaugu- 
riamo non può non essere eloquente parola di questo 
fallo. Cosi, dal secolo decimoquarto, come udisto 
altra volta, fino a noi, continua e pietosa corona di 
supplichevoli , che mossero a quesia velia , circondò 
l'aliare e la cara immagino della Vergine Madre 
nostra. Quante lagrime sparso, quanti sospiri, e 
quanti secreti a Lei in tanti secoli confidali! E 
d'altro canto quanto inspirazioni, quanti conforti, 
e quante grazie per la suo intercession conseguite ! 
Ma se devolo il tempietto, se internamente adorno 
cricco di mille testimonianze d'affetto, l'esterna 
facciata , eh* è ad un tempo segno, manifestazione 
ed invito, e prepara, direi, l'animo che vi entra 
a maggiore commovimento e rispetto, mancava 
affatto di que' pregi e di quel decoro che dicessero 
a" visitatori; quivi entro si venera Colei che ha da 



(ami anni si grandemente beneficato il nostro popolo 
supplichevole. Era questo il monumento che i nostri 
avi avevano lascialo a noi la cura di erigere e 
l'abbiam fatto. Abbiamo raccolta la loro parola, 
vi abbiamo tenuto fede, e abbiamo con ciò dimo- 
stralo che la successione e la forza dell' affello a 
Maria nei nepoii non è punto illanguidita , c la 
bellezza del monumento, e il largo dispendio che 
occorso, e i! cuore, e le fatiche e le mani volon- 
terose che al grand' uopo si prestarono , attestano 
quanto sia viva ancora la Religione, che si trasmette 
ai posteri da simili prove splendidissime accompa- 
gnata. E di lale pielà religiosa, e di tanta e si 
■operosa devozione a Maria c voi e i vostri figliuoli 
no speri monterete i benefici effetti. 

Ne por dimostrare a questo riguardo come il 
passalo ed il presente sia lieto presagio dell'avve- 
nire intendo richiamare l'attonzion vostra a mollis- 
simi falli , i quali , se non hanno in sè l'aperta 
dimostrazion dei miracoli, hanno tuttavia l'indole 
di specialissimi favori ottenuti. E non è davvero 
singoiar cosa che nel caricamento e trasporlo di 
tanti c sì enormi massi , nella costruzione di si ele- 
vate e minacciose armature , nel sollevare per forza 
d'argani e collocare a lor silo quo' marmi pesan- 
lissimi, che in tanla copia ingombravano allo intorno 
il terreno, non sia avvenuta, con tanti pericoli 
superali, così alla spensieratezza ardila dei giovani 
come al lardo impedimento de'vccclii, niuna, neppur 



leggierissima , offesa? perche l'ampia ruota del carro 
che trasportava uno de' massi più pesanti, anziché 
stritolare all'ottimo colono il pic'sopra cui dovea pre- 
mere, scivolava so vr'esso, lasciandovi una scalfì tura 
sensibile appena , in segno del danno naturalmente 
temuto; perche spezzata la grossa corda che sol- 
levava uno dei lunghi e ponderosi pilastri, quando 
ancora piegava a precipizio, afferratone dalle braccia 
protendenlisi il capo ancora, la scossa data valeva 
a spingerlo al proprio sito fermissimo ; perchè grossa 
carrucola, precipitando dall'armatura con velocità 
pari all'impulso ricevuto e alla sua gravità, percoteva 
al sinistro lato i capelli del giovane che stava in 
sul pianerottolo sottoposto, mentre avrebbe bastato 
esiguissima linea di minore distanza a staccargli 
di netto parte della testa; perchè, rimembrando 
il fatto, del quale fui testimonio, sentomi ancora 
colto da freddo raccapriccio, perchè il giorno il 
novembre sollevandosi il penultimo macigno pesan- 
tissimo, che forma parte dello sporgente cornicione 
all'alto rilievo della Vergine, infrangendosi la trave 
sorreggilrice delle carrucole, e dello smisurato peso 
delle corde e del macigno , e tutta di fremilo spa- 
ventevole traballando l'armatura coli' architetto e 
i lavoratori sovr'essa intenti a collocarvelo, cadde 
là dove facea d'uopo ridurlo, e piegò per ricadere 
e trascinare nella sua mina le altro travi, l'impal- 
calo, gli operai e il medesimo architetto con essi; 
ma poi, quasi pentito di quella tremenda minaccia, 



si rivolse , si ricompose , c si stabili da se stesso 
nel suo sito , quasi avesse acquistato in queir istante 
la ragione del suo collocamento. Perchè in breve 
la Interceditrice di grazie non voleva mancasse tale 
eloquentissima prova di special gradimento, e tale 
pegno di futura misericordia, all'arduo e stupendo 
lavoro che per suo amore imprendovasi. Né man- 
cherà per fermo in appresso a noi , non mancherà 
ai nostri nepoti , se devoti e fidenti ricorreremo a 
Lei, no impetreremo il patrocinio, ne supplicheremo 
le grazie. 



Non mancherà all'Augusta Sposa, Maria Vittoria, 
che gentilmente si compiacque, come accennai, di 
assumere il Patronato di questa patria e religiosa 
nostra solennità. 11 giorno 16 febbraio del 1865 la 
nobile, ricca, e per doti singolari della mente e del 
cuore egregia giovanetto, accompagnata dalla Madre 
sua, vestita a bruno per la recente amarìssima per- 
dita dell'i 11 u sire e per lanle vicende rinomato suo 
padre, il Principe Emanuele della Cisterna, e della 
minor sorella Beatrice, saliva questo poggio Pine- 
rolese , e prostrata dinanzi a questo altare della 
Vergine delle Grazie, ella che è sì tenera e religiosa 
di animo, fervidamente pregava. Ora i consigli 
della Provvidenza la traggono al trono di Spagna , 
abbandonala la doviziosa residenza de'suoi parenti, 
e la reggia degli amati Principi nostri. Momento più 



opportuno c più urgente di questo non v' ha a 
raccogliersi in ispccial maniera sotto al patrocinio 
della Vergine Madre , ratta ella pure madre non guari 
ili un altro Principino, Vittorio Amedeo, che diede 
per compagno al vago e carissimo suo primogenito 
Filiberto. Rammenti Ella sempre di avere su questa 
vetta a Maria delle Grazie pregalo, rammenti che 
nel suo nome, in questo tempo anche por la vita 
di Lei così solenne , abbiamo, cinque anni dopo 
quella sua tenera e mesta supplicazione, inauguralo 
uno splendido monumento sacro alla Vergine, e 
serbandosi fedele nella pielà e nell'assidua pre- 
ghiera, anche sul trono, confidi di non essere mai 
in qualunque fortuna, noi gliela preghiamo sorri- 
dente e felice , mai in qualunque fortuna abban- 
donata, e ripensi talvolta a questo poggio visitato 
con la sua madre e a questa supplicata immagine 
di Maria. 

E per essa e per voi tutti, o devoti e genti- 
lissimi ascoltatori, per lutti che generosi efficace- 
mente alla compiuta inaugurazione della nostra 
impresa concorsero , anche per coloro che di lieti 
e religiosi concenti musicali rallegrano la nostra 
solennità, interceda la Vergine dello Grazie bene- 
dizione, pace; benedizione e pace nella vita pre- 
sente, santificazione e gloria nella immortale. 
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